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L’UNA e L’ ALTRO Mercoledì 23 aprile 1997l’Unità7
Venerdì all’Aja l’Unione europea discuterà la nuova legislazione

«Tratta di persone», presto
un codice internazionale
Il numero delle straniere sfruttate sessualmente in Italia oscilla tra le 19.000 e le 26.000, in preva-
lenza albanesi e nigeriane. Il ruolo delle grandi organizzazioni criminali.

In Apparenza

«Macao», il fascino
dell’ovvio televisivo
che rischia
di diventare culto

BIA SARASINI

Il Commento

A scuola
è già

riforma
VITA COSENTINO

ROMA. Cambialoscenario, lemigra-
zioni premono ai confini, migliaia di
uomini,didonne,dibambini, lascia-
no il proprio paese, eppure vecchie
parole ritornano. Come la parola
«tratta». A livello legislativo, equiva-
le a prostituzione. Una «tratta di per-
sone». Scavandoci intorno, corri-
sponde a una riduzione in schiavitù,
unosfruttamentoperfinisessuali.

Venerdìesabatoci saràunariunio-
nedell’Unione europea all’Aja. In di-
scussione, l’adozione di un codice di
condotta firmato da tutti gli Stati sul-
la «tratta». L’Olanda, per seimesi alla
presidenza dell’Ue, ha puntato su
questa iniziativa.Non saràunascelta
semplice. Molti paesi non hanno un
cuor di leone in una materia che
coinvolge la legislazione sull’immi-
grazione, il suo indurimento inevita-
bile con una pressione alle frontiere
incostanteaumento.

Racconta Maria Grazia Giammari-
naro, capo dell’ufficio legislativo del
ministero Pari Opportunità, delle
riunioni preparatorie in questo cam-
po delicatissimo. Dove «la resistenza
culturale» a considerare fino in fon-
do quelle donne - nigeriane, senega-
lesi, albanesi, rumene - come «delle
vittime»,èfortissima.Nellanuovale-
gislazione sono vittime delle quali si
ha bisogno, giacché serve la loro col-
laborazione e in cambio bisogna of-
frirgli tutela. Per questo, sono in gio-

co termini come «protezione, tutta
centrata sulla collaborazione data
nelprocessopenale»e«risarcimento,
misura tipicamente mirata verso la
vittima».

Vittime, dunque. Ma quante? Un
convegno della Caritas dava cifre
oscillanti tra 19.000 e 26.000. La par-
te consistente, composta di nigeria-
ne e albanesi. Dall’Est, vengono por-
tate qui con l’inganno, con il mirag-
gio di quest’occidente ricco, con la
promessa di un lavoro o di una com-
parsata,unaparticina,unapartecipa-
zione a qualche misterioso spettaco-
lo. Le nigeriane no. Loro passano at-
traverso la mediazione femminile
che offre la magia nera e il pagamen-
to di un biglietto aereo. Voi vi prosti-
tuite e tornerete libere. Il problema
vero sta nell’abbinamento dell’im-
magine della prostituzione a quella
dell’immigrazione clandestina, che
viene affrontata con interventi re-
pressivi e di controllo. Roberta Tata-
fiore, che sulle «lavoratrici del sesso»
ha scritto un libro importante nota
come, dovunque in Europa, «si stan-
norivedendolepolitichesullaprosti-
tuzione con l’obiettivo specifico di
contenerealmassimoglispostamen-
ti, lemigrazioni».Certo.Mase lapro-
stituzione diventa uno dei maggiori
businessnelcontrollodelterritorio,è
indispensabile rompere il legame tra
lavittima e ilcarnefice, tra ladonnae

l’organizzazione criminale. Di que-
stoèconvintoClaudioGiardullo,del
Siulp nazionale (il sindacatodeipoli-
ziotti). Le modalità della «tratta» di-
pendono da meccanismi diversi, che
variano «a seconda della provenien-
za etnica». Le classifiche restano ipo-
tetiche benché una sicurezza si sta-
gliaalettereinfuocate:«Lamalaalba-
nese ha una carica di violenza supe-
rioreallealtre».

Mentre le italiane, per condizione
sociale, per emancipazione, ormai si
sono messe in proprio, le straniere
vengono sfruttate da organizzazioni
criminali internazionali. Il volume
d’affari è enorme dal momento che
unagiovaneprostitutaslavapuòarri-
vare a prendere fino a un milione al
giorno. Racconta Giardullo di bande
cheutilizzanoilmetododellosposta-
mento a gruppi, da una città all’altra,
delle ragazze, per «evitare ogni lega-
me con il territorio, per impedirgli il
tradimento».Notatebene:quisi trat-
ta di bande, giacché nella divisione
del lavoro, le voci da affrontare van-
no dall’arruolamento, dal reperi-
mento nei paesi d’origine «dove esi-
ste una connivenza dei funzionari
d’ambasciata, delle forze di polizia,
dei magistrati» al trasporto, all’intro-
duzione e impiego di questa forza-la-
vorodelsesso.Allora,fenomenisimi-
li vengono colpiti sec’ècollaborazio-
netrapaesi.

Tuttavia, la discussioneall’Ajapre-
vede anche il confronto con un’altra
posizione. La descrive Licia Brussa,
una sociologa bravissima che a Am-
sterdamlavoradaannisullaprostitu-
zione ed è tra le ideatrici del Progetto
Tampep. Sta a lei descrivere i diffe-
renti approcci di chi, nel Parlamento
europeoe tra alcunipaesi,ha interes-
se,percombatterelatratta,allepoliti-
che sociali e la Commissione Affari
Internazionali e Giustizia della Co-
munità che intende principlamente
combattere le organizzazioni crimi-
nali, considerandolacosapiùimpor-
tante la sicurezza degli Stati. Più di
cento Ong (è nato un network con
funzione di monitoraggio) hanno
scritto un codice di condotta da pro-
porre alla conferenza, centrato sui
«diritti delle donne alla protezione,
alrafforzamentodelleopportunità».

Conclude Giammarinaro: «La di-
chiarazione che assume l’impegno
peruncodicehavincolimoltoblandi
e tuttavia abbiamo confermato un
discorso forte su un programma di
prevenzione, centrato sulle collabo-
razioni con i paesi d’origine e le
Ong». Si tratterà di vedere se il punto
di vista assunto dalla conferenza sarà
quello di proteggere i diritti delle
donne o della difesa delle frontiere,
degliStati,dell’Europa.

Letizia Paolozzi

Nulla del nulla uguale a nulla. Come si fa a scri-
vere di un programma televisivo, «Macao» (in
onda ogni giorno in seconda serata, sulla «nuo-
va» Raidue di Carlo Freccero), ovviamente, che
da per sé dichiara di perseguire il nulla?

Abile il regista e idatore Gianni Boncompagni,
semplificato il compito del critico, che non può
che ribadire l’amore o l’avversione, a seconda
delle personali ispirazioni, per il suddetto nulla.

A proprio agio Carmelo Bene che del nada de
nada, fin nelle sue mistiche accezioni, ha fatto
la sua estetica.

Che da questo nulla vengano toccati Dio e il Pa-
pa, è stato un accidente, nella dinamica di un
programma senza testo, a simulare una mancan-
za di testa. L’incidente però non è per nulla acci-
dentale, anzi, fa parte di questa messa in scena
dove il vero è più vero del vero. Cioè la televisio-
ne si mostra nuda e cruda, così com’è.

Conduttrice, pubblico, ospiti: tutti gli elementi
della sintassi televisiva. Compresi gli spettatori
da casa. Ridotti al loro peggio. Guardoni del nul-
la. Decisamente irritante e perciò attraente.

È questo che fa di «Macao» quel brutto program-
ma di cui è andato a tessere le lodi Carmelo Be-
ne. Un programma che rischia di diventare un
culto.

Con la ballerina di Siviglia, che non deve mo-
strare la caviglia, e il bel samurai, messo lì a ga-
rantire le pari opportunità del voyeurismo. Che
un paio di minuti di televisione siano insoppor-
tabilmente lunghi lo mostrano le pronte reazio-
ni ai ragazzi che si baciano, rappresentazione
iperrealista senza mediazioni, intollerabile per
genitori troppo sensibili e, chissà perché, orga-
nizzati.

«Tableaux vivants», canzoncine sceme, mondo
femminile. Della manciata di elementi assem-
blati da Boncompagni, questo è forse il più sor-
prendente, una versione adulta del gineceo mi-
norile di «Non è la Rai». Doppi sensi, cattivo gu-
sto, misoginia, rivalità femminile spiata dal bu-
co della serratura.

A Dodi Conti, fratello e sorella, il merito di aver
ritrovato Totò e inventato la Parietta. E lei, Alba,
poco femme fatale e molto maschiaccio, tira
fuori il meglio di sé. Compreso quel filo di tri-
stezza quando si prende in giro per il suo corpo
finto.

L a scuola fa notizia solo
se Dini dà scandalo
andando al convegno

del Polo al Palavobis, o se la
destra vince le elezioni
universitarie, in cui vota solo
il 10 per cento? Ma che cosa
succede veramente tra chi
fa scuola tutti i giorni?
Succede che è già in atto
una «quasi riforma». Da
anni, insegnanti con
passione per il mestiere e
attenzione ai giovani,
hanno cambiato la pratica
nelle scuole. Teatri e
laboratori informatici,
consultori per l’educazione
sessuale, ecc. La scuola, poi,
è un mondo di donne, e
sono state soprattutto le
insegnanti a rimettere in
tensione la propria
professione,
considerandola un’arte da
bottega artigiana, che non
può diventare una tecnica.
Che vive nelle relazioni
concrete e non è neutra: è
fatta da uomini e donne e
coinvolge giovani maschi e
femmine. E da almeno due
anni l’«autoriforma gentile»
- così l’abbiamo chiamata
scherzosamente - coinvolge
anche uomini disposti a
mettere in discussione
l’autosufficienza del
pensiero maschile. Ora che
arriva la «Riforma
Berlinguer», con
un’esigenza di
cambiamento che pure
condivido, colpiscono
invece il silenzio e la
depressione nelle scuole.
Molte colleghe sembrano
così voler dire: «Non se ne
può più». Perché? Perché
anche questa riforma piove
dall’alto. Contano di più le
circolari e gli esperti, i
decreti con le loro tappe
forzate, che il sapere
guadagnato giorno per
giorno. Anzi, la ricchezza
delle esperienze in atto
rischia di essere travolta. C’è
poi - nella «Bozza
Berlinguer» - questa
insopportabile fissazione
aziendalistica. In una logica,
tipicamente maschile, che
sovrappone un modello
astratto alla realtà. Anche la
sinistra non vede altro che il
modello aziendale per
correggere l’inerzia
statalista. Per la scuola, non
senza ironia, si capovolge la
metafora del ‘68: scuola
uguale fabbrica. Allora
studenti come operai, oggi
come padroni (pardon,
imprenditori)? Con la testa
da padroni tutta presa da
competizione, successo, e
carriera (degli altri)? La
«Bozza Berlinguer» vuole
superare la «cultura
disinteressata» di stampo
gentiliano, per adeguarsi
alla «cultura industriale».
Ma quella cultura, senz’altro
da superare, non era per
nulla disinteressata:
preparava all’esercizio delle
ben remunerate
«professioni liberali». Era
come quella industriale,
finalizzata all’ideale del
profitto economico, ed è
naufragata tra gli orrori dei
lager e dei bombardamenti.
La cultura che ci serve a
scuola oggi non è quella che
frantuma la competenza
dell’insegnante in una serie
di specialismi, ma che si
avvicina nella «pratica» alla
vita, ci modifica, ci rende
civili. La riforma, per essere
tale, deve accettare la fatica
di un percorso più lungo.
Cominciando da un
«togliere» impedimenti e
inceppi burocratici,
semplificando la normativa,
facilitando il crescere di
energie e di fiducia. La
progettualità di questi anni
è la ricchezza che la scuola
stessa può offrire per il suo
cambiamento.

Sposata con una figlia, ha vinto la «Marathon des sables» battendo anche gli uomini

Rosanna Pellizzari, giovane maratoneta
e regina del deserto del Sahara
220 chilometri a piedi, sotto il sole cocente o di notte con la pila tra le mani. «Non mi sono mai tirata in-
dietro. E poi fa sempre un certo effetto sconfiggere i maschi, anche nelle corse di paese».

ROMA. Piccola, magrolina, una ma-
rito e una figlia di 15 anni: Rosanna
Pellizzari, a seguire i cliché, potresti
facilmente scambiarla per una mae-
strina di campagna. Ma «regina del
deserto»nontelaimmaginerestipro-
prio.

Eppure, è riuscita a dominare nella
«Marathondessables»,220chilome-
tridi sofferenza inmezzoadune, sab-
bia che ti penetra nelle scarpe, sassi
taglienti,serpenti,scorpionieunsole
luciferino da rendere pazzi. Ha vinto
quattro tappe su sei in mezzo alla ca-
luradelSahara,primafratutte lealtre
donnemaanchedavanti,etiparepo-
co, alla maggioranza degli uomini.
Una gara atroce, la corsa a piedi più
difficile del mondo. E non solo per-
chéc’èlatappaspaccagambetuttasa-
liscendi in mezzo alle dune del Saha-
ra marocchino o quel «lungo» di 78
chilometri, da corrersi di giorno e di
notte alla luce di una flebile pila. Un
paio d’anni fa l’italiano Mauro Pro-
speri è finito fuori pista: lo trovò una
carovana di beduini, allo stremo del-
le forze, dopo 10 giorni chegirovaga-
va inutilmente nel deserto. No, quel-
la corsa è difficile anche perché biso-

gna portarsi in spalla tutto il cibo che
occorreaun’atletaperdiecigiornie il
sacco a pelo dove dormire alla bell’e
meglio sotto la luna.Questosignifica
tanta fatica inpiùelaschienapiegata
epiagata.

Ma Lorenza Pellizzari, operaia sta-
gionaleallaMelegattidiVeronaerac-
coglitrice di fragole e pesche quando
è stagione, non è tipo da tirarsi indie-
tro. «E perché dovrei farlo? Solo per-
ché sono una donna e una mamma?
Ma questi sono stereotipi di voi uo-
mini»,cizittisce.

Ma come le è venuto in mente
dicorrere?

Veramente, correva mio marito.
E così, per stargli dietro, è finita che
l’ho sorpassato. Ora è lui che segue
me. Mi piace andare dove c’è da ve-
dere un bel paesaggio, ad esempio
superlemontagne.

Maèdura.
Mi reputo una ragazza dura. So

lottare. Non mi sono mai ritirata in
nessuna gara cui ho partecipato. Ed
anche alla Marathon des sables, la
più difficile, sono riuscita ad arriva-
reinfondo.

Come le è venuto in mente di

partecipare?
Veramente, non ne sapevo nulla.

Sono quelli della squadra Telecom/
Invictachemel’hannoproposto.

Edèarrivataprima.
Sì, anche se non avrei mai pensa-

todivincere.
Habattutomoltiuomini.
Fa sempre effetto. Anche nelle

piccole corse di paese. Quando su-
periunuomo,fauncertoeffettoan-
che a lui. E la cosa, lo ammetto, dà
soddisfazione.Anchesenonsicorre
certo per quello. In ogni caso, ci so-
no donne che sanno soffrire molto
piùdegliuomini.

Imomentipiùdifficili?
Tanti. Soprattutto quando la sab-

bia ti si infilava dentro le scarpe e ti
piagavaipiedi.Mahotenutoduro.

Ci saranno anche stati dei mo-
mentipositivi.

Sì, laseraquandocisi trovavatut-
ti attorno alle tende.C’è statamolta
solidarietà, soprattutto tra donne,
ma anche con gli uomini. Dal pun-
to di vista umano è stata un’espe-
rienza indimenticabile. Condivide-
reunafaticacosìavvicinaglianimi.

Comehareagitosuomarito?

Non mi ha ostacolato. Mi ha det-
to«vaievinci»,mettendosiaridere.
Einveceiohovintoperdavvero.

Esuafiglia?
Cosa può insegnare una corsa

così?
A essere più umili. E che si è tutti

uguali. Checi sipuòadattareatutto
e che se le cose le si vogliono, si ot-
tengono.Anchesecostafatica.

Insomma, donne come gli uo-
minianchedifronteallafatica.

Penso proprio di sì. Penso che le
donne possanofarcela.Ma non tut-
te.

Cioè?
Ci sono donne chesonocapacidi

fare di tutto, di affrontare ogni si-
tuazione ed altre chevivonounavi-
tapiù passiva. Adesempio, sarebbe-
ro scandalizzate solo per il fatto di
non lavarsi per una settimana, co-
me ho fatto io correndo in mezzo al
deserto.

Come hanno reagito le sue col-
leghedilavoro?

Dicendo che sono matta. Ma poi
sonodiventatemietifose.

Gildo Campesato

Caro Ventimiglia,
perché non si riesce ad avere rela-
zioni d’amore senza conflitti e di
chiè la responsabilità? Spesso le
donnedicono che noi uomini ab-
biamo paura dei conflitti più di lo-
ro.Mi piacerebbe conoscere qualè
la tua opinione.

Alessandro Cornetti

Misonochiestoanch’ioqualesiail
motivopercuispessoalcunidinoite-
monotantoladimensioneconflit-
tualedellarelazioneaffettivada
uscirneconlafuga,avoltepurecon
sorprendenteaggressività.Traletan-
te,alcunecondizionideirapporti
conflittualipossonodipendereodal
disagioprodottodallanoncomple-
mentaritàdifortidiversitàditipoin-
dividualeodaimodinonsimmetrici
divivereleaspettativecheciascuno
deidueriponenellarelazioneonel-
l’altra(o).Maciòcheacquisisceulte-
riorerilevanzaèquellasortadisur-
plusdiconflittualitàconseguenteal-
lediversitàconcuiquel
conflittovienepercepi-
toegestito.Etale«sur-
plus»dipendenonsolo
dalledifferenzeindivi-
dualimadaquellesog-
gettivedigenere.

Perché?Provoaipo-
tizzarescegliendosolo
unatralepossibilicau-

sedeiconflitti,cioèl’eserciziodel
«no».Unaprimaragionepotrebbe
esserelanostradipendenzaancora
fortedaquellaculturacheascrivevaa
taleavverbiounsensodirifiutoquasi
«terroristico»,rendendocimoltodi-
sagevolesiaildirecheilsentirsidire
«no».Ora,all’infuoridellacollusione
dicoppiacheavvitailnarcisismoal-
truistico(ilbisognodinondiremai
«no»)alnarcisismoegoistico(quello
didiresempre«no»),cos’altropuòsi-
gnificarelaverbalizzazionediquel-
l’avverbiosenonunametaforacheci
richiamaalriconoscimentoealri-
spettodellediversità?

Occorreribadireduepresupposti
perlerelazionidireciprocità:l’irridu-
cibilediciascunoeilriconoscimento
deirispettiviconfiniidentitarida
nonfonderenéconfondere.Questo
miparechesiailsensopropositivo
del«no»inognirapportoaffettivo.
Alloraoccorrechiedersiperchégli
uominispessoamanodire«no»tan-
toquantorifuggonodalsentirselodi-
re.Oppure,perqualemotivoquando
il«no»èilmodoconcuiladonnari-
badisceunpropriodirittoparitario
nellarelazionefacciamofaticaa
prendereattopositivamentediquel-
l’esercizio.Probabilmenteperché

nonviètraccianelle
memoriedelnostroge-
neredi«no»femminili
chealludonoallariven-
dicazionedireciprocità
paritarieneirapporti.È
ancheperquestoche
spessoilricorsoallavio-
lenzaèperl’uomoun
modoper«baipassare»i

luoghidelconflitto,diesorcizzarele
propriepaure.Nonpochevoltele
paure,idisagieleinadeguatezesono
dissimulateatuttiicostifinoalle
esplosioniviolente,proprioperché
sonoilsegnotangibiledellenostre
profonderesistenzeaicambiamenti
interiori,iqualirappresentanola
condizioneindispensabileperpoter
accedereaqueltipodirelazionedove
anchelaconflittualitàvestel’abito
dell’empatia.Maèbenquestodiffici-
leecomplesso.Anchequandononsi
fuggedalconflittolemodalitàdivi-
verloedigestirlosonodiverse.Infat-
ti,avoltecicomportiamoinmododa
scaricaresulladonnaancheilpeso
delleemozioninegativenostre,attri-
buendoadessalaresponsabilitàetica
dellarisoluzionedelrapporto.Che
dire?Intantocheoccorrevalorizzare
ilsensopropositivodel«no»nellare-
lazione.Echeoccorreeducarcial
conflittocomecondizionenecessa-
riadell’amore.Nonsipuòimparare
adamaresenzaeducarsiaiconflitti.

Risponde Carmine Ventimiglia

Imparare ad amare
educandosi al conflitto

Scrivete a
Carmine Ventimiglia
c/o L’Unità
«L’Una e L’Altro»
via Due Macelli 23/13 - 00187 Roma


